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SEGUE DALLA PRIMA

A
Trento, la madre
delle partite comu-
nali, il Pd dovrà ge-
stire la chiusura di
una lunga stagione

(iniziata con Lorenzo Dellai e
terminata con Alessandro An-
dreatta) in cui la discontinuità
(indispensabile) dovrà essere
dosata con la continuità. Si-
gnifica anche governare le
ambizioni degli assessori
uscenti — che verosimilmen-
te non troveranno soddisfa-
zione —, le fibrillazioni degli
alleati e i contributi della so-
cietà civile che rischiano, in
questo clima, di svanire. Scri-
vere un capitolo nuovo richie-
de di partire con largo antici-
po per ricostruire le relazioni
nelle periferie e con le classi
sociali che hanno abbandona-
to le urne (nel 2015 votò un re-
sidente su due). Le elezioni
europee e politiche— che pu-
re avevano stimolato nuove di-
sponibilità (GiuliaMerlo e Ro-
berto Battiston) — sembrano
non aver lasciato traccia.
Se il Pd cerca di rammenda-

re una situazione complicata,
Futura è chiamata a confer-
mare il lusinghiero risultato
delle elezioni provinciali
(6,9%) e ad allargare il suo rag-
gio d’azione oltre la roccaforte
di Trento (13,5%). Qui l’inco-
gnita è però l’ipotizzata divi-
sione tra i Verdi e il resto del
partito che potrebbe anche
generare due liste. Se così fos-
se, un suicidio. Futura dovrà
anche dimostrare di essere
qualcosa in più di una camera
di compensazione del Pd, rivi-
talizzando una parte di eletto-

rato della sinistra confluita
nell’astensionismo (o ex area
Leu che si è sciolto) o nel Mo-
vimento 5 stelle. Il Partito au-
tonomista, dopo il divorzio
dal centrosinistra alle provin-
ciali, è alla ricerca di sé tra re-
miniscenze democristiane dei
due forni e suggestioni di terzi
poli (nel capoluogo con gli as-
sessori e i consiglieri sconten-
ti di #inMovimento). Una
strategia che serve certamente
ad alzare anche il prezzo, ma
che non ha consentito alle
Stelle alpine di recuperare il
centro della scena politica. La
vicenda del suo presidente
Franco Panizza, «geografo» in
pectore di Vittorio Sgarbi ma
osteggiato dalla Lega, è un po’
la summa dell’ambiguità e
della posizione laterale assun-
ta dal partito. Dell’area cattoli-
co democratica rappresentata
dalla Margherita prima e dal-
l’Unione per il Trentino poi si
sono perse le tracce: la ricollo-
cazione dell’elettorato popo-
lare privilegerà ancora la Lega

sembra destinato a sfociare in
una separazione come già ac-
caduto in Alto Adige con la na-
scita del Team Köllensperger.
E l’esordio del civismo penta-
stellato potrebbe avere come
data la prossima primavera.
Nel campo del centrodestra

esiste un totem contornato da
piccoli idoli. Quest’ultimi
(Agire, Progetto trentino, La
Civica) testimoniano già la
frammentazione di aree spes-
so contigue. Forza Italia è un
partito in dissolvenza (2,8% al-
le provinciali), mentre il to-
tem-Lega è destinato al ruolo
di locomotiva. Le elezioni co-
munali non saranno un test
per l’amministrazione di Piaz-
za Dante, ma misureranno co-
munque la credibilità che la
giunta Fugatti è riuscita o me-
no a costruirsi. Forse più nelle
valli che nei poli urbani vista
la differenza di applicazione.
E se alle provinciali e alle eu-
ropee la propulsione di Mat-
teo Salvini era stata determi-
nante, ora il quadro è cambia-
to dopo l’errore clamoroso sui
tempi della crisi di governo.
A pochi mesi dal voto, dun-

que, l’emergenza politico-par-
titica — parte essenziale della
procedura democratica e arte-
ria (unica) della partecipazio-
ne — appare emblematica.
Meriterebbe un’attenzione di-
versa dei gruppi dirigenti e un
impegno più convinto di chi
pensa alla sfida di primavera
non solo in chiave ammini-
strativa. Gli spazi d’azione, so-
prattutto nell’affollato campo
dell’astensionismo e delle
nuove cittadinanze occultate,
nonmancano.
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come un anno fa?
Il Movimento 5 stelle attra-

versa la fase di trasformazione
da soggetto gassoso a partito
con un cambio di alleanza a li-
vello nazionale che ne ha ri-
marcato la composizione ete-
rogenea della classe dirigente
e dell’elettorato. L’istituziona-
lizzazione ha fatto il resto,
educando il «vaffa» degli
esordi. La gestione della de-
mocrazia interna, poi, si è tra-
sformata in ossimoro rispetto
ai proclami e la piattaforma
Rousseau è diventata nel tem-
po fonte di equivocità per la
proprietà privata della sua ge-
stione e la modesta partecipa-
zione generata. In Trentino il
redde rationem tra lealisti al
governo (il gruppo che fa rife-
rimento al sottosegretario
Fraccaro e al consigliere pro-
vincialeMarini) e fautori di un
ritorno al primo movimento,
alla stagione dei meetup, alla
coerenza normativa (il consi-
gliere provinciale Degasperi e
diversi consiglieri comunali)

●
Le occasioni perse per costruire
una città all’altezza dei tempi

C ome sostiene Federico Zappini
(Corriere del Trentino del 16
ottobre), coraggioso pioniere
impegnato a dissodare il terreno

per l’Europa che verrà, si è fatto tardi.
Approssimandosi la data dell’elezione del
sindaco di Trento, per i partiti non c’è più
tempo per «sciogliersi e federarsi»; e dire
che di federalismo, dal livello europeo a
quello regionale, si sente la mancanza, in
un quadro che richiederebbe da parte
delle città un nuovo protagonismo.
Ciò vale a maggior ragione per una
capitale alpina come Trento, la cui
impronta da sempre ha segnato il
territorio che la circonda, a differenza di
Bolzano ove vige un rapporto
problematico fra città e contado. Ci si
chiederà: perché rinunciare a un
protagonismo civico, proprio nel
momento in cui sotto l’attacco leghista la
Provincia autonoma stenta a predisporre
le necessarie difese? Domanda a cui da
tempo non si riesce a dare risposta, come
dimostrato dal mancato emergere di un
programma avanzato e delle conseguenti
candidature idonee a sostenerlo. Bruciate
con questo temporeggiare valide figure di
possibili candidati di entrambi i generi, si
apre la strada a una gestione ordinaria, da
piccola città di provincia. Immaginiamola,
quella che avrebbe potuto essere e non
sarà la città del futuro: un arcobaleno di
volti in pace con la natura alpina grazie
alle più moderne tecniche, una mobilità
pubblica d’avanguardia, centri di cultura e
strutture universitarie fortemente
integrate con il territorio.
Disegno per ora destinato a restare nei
cassetti, in attesa di generazioni future
capaci di «avere quel sogno» che è
mancato alla nostra di generazione,
prigioniera di tatticismi e smodate
ambizioni personali che sottraggono alla
vista persone e programmi che pensano al
bene comune e che Federico ha saputo
raccogliere intorno a sé.
* Già direttore Museo storico di Trento

●L’intervento

FATTI&CONFRONTI

H o letto con particola-
re interesse l’edito-
riale di Luca Malossi-
ni apparso sul Corrie-

re del Trentino del 13 ottobre
e riferito alla situazione delle
aree inquinate ex Sloi e Car-
bochimica, tema che era stato
sollebato anche dal ministro
all’ambiente, Sergio Costa,
pubblicata sempre sul Corrie-
re del Trentino.
Percorro quel tratto di stra-

da sul quale si affacciano i ter-
reni ex industriali quotidiana-
mente e l’unica cosa che ho vi-
sto muoversi nel corso degli
anni è stata la vegetazione.
Siamo di fronte a una situa-
zione molto complicata che
vede coinvolti privati e istitu-
zioni su vari livelli e di conse-
guenza sono purtroppo com-
prensibili dei ritardi nella bo-

nifica e riqualificazione di
questi siti. Appartengo però a
quella parte di cittadinanza
che vede il bicchiere mezzo
vuoto su quanto fatto finora,
senza se e senza ma. Ero ap-
pena nato quando successe il
disastroso incendio nell’area
Sloi e che segnò la città inma-
niera indelebile. Ci sono state
famiglie che ne sono state
coinvolte direttamente, altre
indirettamente, altre ancora
hanno avuto ripercussioni
negli anni successivi e si tro-
vano ancora oggi a imbattersi
nelle mura e nello scheletro
della fabbrica che si erge ben
visibile.
Ma anche Trento nel suo

complesso ne porta ancora le
ferite, perché si è vista co-
stretta a crescere e svilupparsi
tutta attorno a quell’area e le
ripercussioni sono evidenti
sotto tutti i punti di vista, sia-
no essi viabilistici piuttosto

che urbanistici e conseguen-
temente sociali. I risultati ci
dimostrano che i passi fatti in
tutti questi anni sono stati in-
sufficienti, forse per il poco
coraggio avuto nell’affrontare
una situazione così difficile o
forse per la complessità di far

confluire attorno a unica so-
luzione tutte le parti in causa.
La politica però è anche arte
dellamediazione ed è proprio
in simili situazioni che lo si
dovrebbe dimostrare in ma-
niera concreta. Dopo tutti
questi anni trascorsi quasi
inutilmente non ci possono
più essere giustificazioni, so-
prattutto in una Provincia e in
un Comune che hanno fatto
della qualità della vita una
delle proprie bandiere.
Ci sono due termini oggi

molto utilizzati soprattutto
nella nostra realtà locale e che
vengono cavalcati da più par-

ti: ambiente ed eccellenza. Il
primo è ormai sulla bocca di
tutti e rappresenta finalmente
una presa di coscienza comu-
ne di fronte alla quale la ri-
qualificazione con bonifica di
questi siti inquinati non può
non essere sollecitata a gran
voce.
Il secondo viene ormai ri-

proposto in maniera quasi
scontata per qualsivoglia si-
tuazione o intervento che ven-
ga realizzato, talvolta addirit-
tura giustificando proprio
con la ricerca dell’eccellenza
quello che agli occhi dei più
potrebbe essere giudicato vi-

di Mauro Corazza *
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I TERRENIDITRENTONORD
ADESSOVANNOBONIFICATI

cino a uno spreco.
Rilancio questi due termini

proprio perché la bonifica e la
riqualificazione dei terreni di
via Brennero-via Maccani sa-
rebbero indiscutibilmente at-
ti di eccellenza ambientale.
Sarebbe bello potersi fregiare
di tale abbinamento termino-
logico, poter essere cittadini
orgogliosi e consci di aver rea-
lizzato veramente un’opera
eccellente per l’ambiente del-
la nostra città soprattutto in
riferimento a un caso rarissi-
mo in Italia come in Europa.
Quello che di concreto esi-

ste oggi è solamente una deli-
bera comunale (alquanto di-
scutibile) per l’intitolazione
di un parco giochi per bambi-
ni, adiacente al sito inquinato,
alle vittime della Sloi.
Prendiamo atto positiva-

mente che il ministro Costa è
al corrente della situazione ed
è anche già venuto di persona
in città a discutere dell’area
istituendo dei tavoli tecnici;
auspichiamo che sia un nuo-
vo inizio per arrivare a una so-
luzione definitiva che la città
attende ormai da oltre tren-
t’anni.

* Coordinatore
«Agire per il Trentino»

della città di Trento
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L’editoriale Il votodi primavera rischia di evidenziare
unanuova frantumazionedell’offerta politica
conunavasta porzionedi elettorato non rappresentata

di Simone Casalini

di Vincenzo Calì *
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